
NEL MONDO 

La svolta 
di Malta 

Il presidente americano ha riferito sul vertice di Malta 
In primavera un supervertice con il Patto 
per arrivare ad un accordo sulle armi convenzionali, 
Svanite le riserve sul sostegno alle riforme in Urjss 

La Nato approva le aperture di Bush 
Ma la questione tedesca divide gli alleati 
11 vertice di Malta ha dato un impulso ai negoziati 
sul disarmo; i capi delle due superpotenze hanno 
discusso le novità che maturano in Europa senza 
alcun tentativo dì «predeterminarne» lo sviluppo: 
che cosa si poteva aspettare la Nato dì più? Tutti 
d'accordo, stavolta, con Bush. Ma a Bruxelles ieri 
si aggirava anche un fantasma che nessuno riesce 
ancora ad esorcizzare: la questione tedesca. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

(•BRUXELLES. In primavera 
un supervertice Nato-Patto di 
Varsavia che dia .'«impulso 
determinante* ai negoziati di 
Vienna sulle forze convenzio
nali; poi l'accordo e un altro 
summit delle due alleanze per 
firmarlo. Intanto, nel secondo 
•tete-a-tete» tra Bush e Corba-
ciov, negli Usa a giugno, la 
possibile firma della sospirata 
intesa sulle armi strategiche e 
forse, poco prima o poco do
po, un impegno concordato a 
ridurre drasticamente anche 
te armi chimiche. Infine - l'ha 
proposta Oorbaciov e il presi
dente americano americano 
vuole pensarci sopra - una 
conferenza paneuropea, con 
Stati Uniti e Canada, una spè
cie di -Helsinki 2* che cominci 
a disegnare P-architettura» 
della futura sistemazione del 
continente, 

Le carte che George Bush 
ha portato con sé a Bruxelles, 
per l'ormai consueta «oda 
Nato» a un vertice tra 1 due su-
pergrarìdi, stavolta non conte

nevano sorprese ed erano tut
te scritte in un linguaggio che 
agli europei non può non pia* 
cere. A chi era andato a cer
care il pelo nell'uovo, aggrap
pandosi a «screzi" e «incom
prensioni» che si sarebbero 
addensati intorno all'idea di 
Bush e Gorbaciov di proporre, 
•senza consultazioni preventi
ve», il vertice Nato-Patto di 
Varsavia (tra i 23 paesi delle 
due alleanze e non tra tutti e 
35 i partecipanti alla Confe
renza sulta sicurezza e la eoo-
perazionè in Euroopa) ha ri
sposto per tutti Mitterrand: 
•Non abbiamo affatto la 
preoccupazione di trovarci 
spiazzati come europei'. Bush 
poco prima, riferendo sui col
loqui con Gorbaciov, era stato 
insolitamente chiaro: con il 
leader sovietico «non abbia
mo cercato in alcun modo di 
predeterminare i processi che 
riguardano il futuro dell'Euro
pa-, Poiché le assicurazioni 
dell'uomo della Casa Bianca 
corrispondono alle altrettanto 
esplicite garanzie formulate 

George Bush parta agli alleati della Nato 

Andreotti: «È necessario 
gestire i rapporti Est-Ovest 
con prudenza e realismo» 
B BRUXELLES. I cambia
menti dell'Est europeo, e l'av
vio della nuova fase di coope
razione tra Est e Ovest ci il ver
tice di Malta ha dato il via, 
vanno gestiti con «realismo» e 
con -prudenza». Lo ha detto 
Giulio Andreotti nel suo inter
vento al vertice straordinario 
dei leader dei paesi della Nato 
durante il quale George Bush 
ria informato gli alleati dei ri
sultati dei suoi colloqui a Mal
ta con Mikhaìl Gorbaciov. 

Andreotti - che ha fatto il 
suo intervento subito dopo 
quello dì Bush, per riferire dei 
suoi colloqui a Roma con il 
leader sovietico - ha spiegato 
che il realismo e imposto dal
la •necessità di fare presto e di 
lare di più», perché i paesi 
dell'Est si stanno avviando " 
verso «un inverno che si 
preannuncia drammatico». 
Quanto alla produzione è in
dispensabile per evitare atteg

giamenti che possano avere 
•potenzialità destabilizzanti*: 
potrebbe essere il caso del 
problema della riunificazione 
delle due Germanie, se affron
tato al di fuori del processo e 
dello spirito degli accordi di 
Helsinki. 

Entrando nel dettaglio dei 
risultati dei suoi colloqui con 
Gorbaciov a Roma. Andreotti 
ha detto al leader dei paesi 
della Nato che il primo ele
mento sul quale il leader so
vietico ha fatto chiarezza è 
stato quello del •rifiuto della 
dottrina della sovranità limita
la inaugurata da Breznev». 

Gorbaciov, inoltre, «ha mol
to insistito sul carattere indi
spensabile di una stretta par
tecipazione degli Usa al dialo
go europeo, esprimendo la 
speranza che oltre Atlantico 
non prevalgano altre tenden
ze isolazionistiche». 

dall'uomo del Cremlino (sulle 
quali Andreotti, nell'intervento 
che gli è stato riservato subito 
dopo Bush e subito pnma di 
Mitterrand, ha nfento ampia
mente). tanto è bastato per
ché le iperboliche affermazio
ni sulla «totale identità di ve
dute» tra i rappresentanti delle 
due sponde dell'Atlantico, di 
cui il segrelano generale del
l'Alleanza WOmer è stato, co
me al solito, prodigo, avessero 
stavolta una sostanza di verità 
in altre occasioni assai più 
dubbia. 

Tanto più che Malta ha por
tato, per la soddisfazione de
gli europei, un altro elemento, 
che non era scontato e sul 
quale ha insistito Andreotti 
nel suo incontro con i giorna
listi italiani. Quando Bush, pri
ma di partire per Malta, mi ha 
chiesto di riferirgli per telefo
no l'essenziale dei miei collo
qui romani con Gorbaciov -
ha detto il presidente del Con
siglio - ho posto l'accento su 
quella che mi era parsa una 
preoccupazione dei dirigenti 
sovietici: il timore che gli Usa 
non appoggiassero la loro pe-
restrojka fino in fondo, che 
propendessero un po' *a stare 
alla finestra». Questo timore -
sostiene Andreotti - non ha 
più ragione d'essere. 

Ci sono le condizioni, in
somma, per lo sviluppo rapi
do di un sistema «polidiretto» 
- le due superpotenze, gli eu
ropei occidentali e quelli 
orientali - di gestione della fa-

Bush si consulta con a segretario di Stato Baker durante I summit di Bruxelles 

se tumultuosa di cambiamenti 
che l'Europa sta vivendo, la 
quale apre tante speranze, è 
vero, ma solleva pure qualche 
inquietudine perché rappre
senta la crisi di una stabilità 
che comunque esisteva. An
dreotti, di queste condizioni, 
ne indica due: 1) Gorbaciov 
•ha seppellito definitivamente» 
la dottrina della sovranità limi
tata e «l'arma ui cui si è servi
to» è lo schema di Helsinki, il 
auale prevede la persistenza 

ei legami tra gli Usa e l'Euro
pa occidentale. 2) C'è una in
tesa generale che il dialogo 

avvenga mantenendo inaltera
to il ruolo delle due alleanze, 
essendo ogni «via nazionale» 
potenzialmente destabilizzan
te. Le due alleanze possono 
perdere certo il loro «peso 
specifico» militare e trasfor
marsi in strumenti più «politi
ci» (ecco un punto su cui la 
Nato deve prepararsi a un 
chiarimento nel suo seno, 
giacché ci sono forti tendenze 
a non cedere nulla del •peso* 
militare, come ha dimostrato 
ieri l'intervento della signora 
Thatener), ma restano, alme
no per il momento, il quadro 

di riferimento basilare. Come 
quadro di riferimento resta 
una Comunità europea per la 
quale il modo migliore di con
tribuire alla creazione di un 
ordine stabile e vivace è quel
la di approfondire la propria 
integrazione. 

Tutto chiaro, fin qui. Eppu
re in questa ritrovata unità in-
teroccidentate c'è un punto 
oscuro, un fantasma non esor
cizzato che anche ieri si è ag
girato inquieto per il vertice 
del «siamo tutti d'accordo», la 
questione dei rapporti futun 
tra le due Germanie, o meglio 
il modo in cui il governo di 
Bonn considera il problema. 
Alla vigilia del suo incontro 
collegiale, domenica sera, Bu
sh aveva intrattenuto Kohl a 
una «cena di lavoro* alla qua
le il cancelliere si era quasi 
autoinvitato. Né gli americani 
né i tedeschi hanno fatto tra
pelare nulla di quanto i due si 
sono detti, ma nella discussio
ne plenaria di ieri è risultato 
abbastanza evidente come e 
quanto la «questione tedesca» 
possa rappresentare un'ine» 
gnita poco controllabile nello 
sforzo comune di ridiscutere il 
sistema delle- relazioni euro
pee evitando il nschio di de
stabilizzarlo. Noi non voglia
mo destabilizzare niente, ha 
detto il cancelliere, sappiamo 
benissimo che ' il problema 
della •autodeterminazione dei 
tedeschi» non può «essere ri
solto isolatamente», o esserlo 
solo nel contesto europeo, co
me diceva Adenauer e come 

ho detto anch'io nei miei «die
ci punti». Si tratta di procedere 
gradualmente, la federazione 
tra i due stati tedeschi (Kohl 
ha evitato il termine «nunifica-
zione») non è «per oggi». «Ma 
sbaglia chi ritiene che il pro
blema tedesco non esista». 

Niente di nuovo e di straor
dinario in quanto ha detto 
Kohl, ma preoccupante è, co
me al solito, quello che «non» 
ha detto: e cioè il fatto che 
perché non sia destabilizzante 
la «soluzione della questione 
tedesca» non deve essere solo 
•graduale» e «collocata nel 
quadro del superamento della 
divisione europea», ma deve 
partire dal riconoscimento 
della «entità Germania» come 
essa è stata disegnata dalla 
stona, a cominciare dai suoi 
confini orientali, che sono, e 
non possono non essere, i 
confini occidentali delta Polo
nia, e sui quali Kohl continua 
a tacere per non perdere il 
contatto con l'estrema destra 
estema e intema al suo parti
to. Ieri a Bruxelles, il cancel
liere tedesco si è sentito rivol
gere dagli altri leader europei, 
e dallo stesso Bush, rimproveri 
che, alla sua ambiguità, muo
vono a Bonn gli alleati liberali 
e l'opposizione socialdemo
cratica. Il contrasto sta diven
tando aperto e si colloca su 
un terreno molto delicato e 
potenzialmente poco gover
nabile. Nell'ottimismo che re
gnava ieri a Bruxelles c'è an
che un elemento di inquietu
dine. 

«A Malta Gorbaciov mi ha detto: 
gli Usa non 
«È stato Gorbaciov a dirmi a Malta che gli Stati uniti 
devono restare in Europa», dice Bush. Nel quadro di 
quella che il presidente Usa definisce «la forma futu
ra di una nuova Europa e un nuovo atlantismo». La 
proposta alla Nato è stata: firmiamo subito a Vienna 
l'accordo sulla riduzione degli eserciti convenzionali, 
«prima di essere superati dagli eventi». Poi si può 
pensare ad ulteriori tagli, anche del nucleare. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SIROMUNDOINIMM 

m BRUXELLES Scusi, ma a 
questo punto che senso ha 
che gli americani continuino 
a tenere le loro truppe in Eu
ropa? «Perché non è arrivato il 
momento di andarcene. Non 
intendiamo affatto mandare 
un segnale di distacco di Usa 
e Canada dall'Europa. E loro 
sono d'accordo. Questo è 
quello che mi ha detto Gorba
ciov a Malta», he risposto Bush 
alla conferenza stampa tenuta 
nel quartier generale della Na
to a Bruxelles, prima di riparti
re alla volta di Washington. 

Insomma, dopo il summit il 
presidente americano è venu
to a dire agli alleati -Nato che 
•gli Stati Uniti restano una po
tenza europea», che intendo
no •mantenervi significative 
forze militari». Aggiungendo 
però che restano non solo 

con l'approvazione ma su atti
va sollecitazione di Gorba
ciov. 

Resta la Nato e restano gli 
Usa nella Nato. Ma cambiano 
gli obiettivi.' Bush ha definito 
quella die é incorso ad Est 
come «niente di meno che 
una rivoluzione pacifica». La 
funzione della Nato diventa, a 
questo punto, nelle parole del 
presidente Usa, quella di •for
nire l'architettura per la conti
nuazione del cambiamento 
pacifico e,per costruire un'Eu
ropa unica e libera». Questa 
sembra la risposta di Bush al
l'idea di Gorbaciov che non 
prospetta più IQ scioglimento 
della Nato ma la sua trasfor
mazione, da alleanza militare 
in alleanza politico-militare, 
che «la natura della Nato cam
bi in accordo coi cambiamen

ti che hannoduogo nel conti
nente*. Il .primo risultato di 
Malta è che ora tutto viene < 
considerato possibile. E insie- • 
me, predomina la prudenza 
rispetto alla fretta. 

Nella seduta pomeridiana a 
porte chiuse alla Nato - in 
quella del mattino aveva riferi
to del summit di Malta - Bush 
ha parlato di «forma futura d] 
una nuova Europa» e di «nuo
vo atlantismo». E ha formulato 
proposte nuove sul disarmo 
convenzionale in Europa su 
cui evidentemente c'è un ac
cordo con Gorbaciov. Ha invi
tato all'accelerazione della 
trattrva a Vienna: prospettan
do una firma arche i>rima 
dell'autunno. «Spero che con
verrete con me che abbiamo 
bisogno di agire ora, che ri
schiamo di essere travolti da
gli eventi se non lo facciamo», 
gli ha detto. Aggiungendo - e 
anche questa è una novità 
strordinaria nella posizione 
americana - di essere «pronto 
a guardare con mente aperta 
ai modi con cui raggiungere 
anche livelli più bassi di forze 
convenzionali e nuclean», 
cioè nduztoni più sostanziali 
di quella a 325.000 uomini per 
parte che si Firmerà a Vienna 
e riapertura del capitolo nu
cleare tattico, che finora Wa

shington non voleva. * * " 
Pensa a una Vienna 2? - gli 

è stato chiesto alla conferenza 
stampa. «Vorrei innanzitutto 
portare a tasa il primo accor
do SUI converizkuiale in Euro
pa. Vorrei mettere in cassafor
te questo risultato prima di 
pensare all'architettura di 
qualcosa d'altro», ha risposto. 
•Per questo ho invitato gli al
leati: andiamo avanti, conclu
diamo. Io come presidente 
degli Stati Uniti intendo dare 
qualche calcio alla burocrazia 
per farla andare più in fretta». 

Quanto aHa,Helsinki-2 pro
posta da Gorbaciov, Bush ha 
convenuto chef«ret35^ nazioni ̂  
della Conferenza per la sicu
rezza in Europa fanno da 
ponte sia alle divisioni dell'Eu
ropa che a quelle dell'Oceano 
Atlantico»^ che «si tratta di 
una struttura che dovrebbe 
contribuire molto all'architet
tura futura dell'Europa». Con il 
suo portavoce che già nell'ae
reo in volo verso Bruxelles 
aveva lasciato intendere che 
Helsinki-2, già prevista per il 
1991, potrebbe essere antici
pata. 

A Gorbaciov preoccupato 
più di una Germania precipi
tosamente riunita che di due 
Germanie che restano nspetti-
vamente in due alleanze mili

tari distinte, Bush ha risposto 
condividendo la sua cautela. 
E per farlo ieri ha persino 
smentito il suo ambasciatore 
a JBonn ,Vemon Walters che 
lunedi aveva previsto l'unifìca-
ziQne tedesca in S anni. «Io 
non faccio predizioni sui tem
pi - ha detto. Siamo per l'au
todeterminazione dei tede
schi. Ma non abbiamo alcuna 
intenzione di premere perché 
si pronuncino in un senso o 
nell'altro», ha detto Bush ricor
dando che gli Usa hanno 
esposto ufficialmente ieri la 
loro posizione in quattro pun
ti. Pnmo. sostengono l'autode
terminazione. ' Due: insistono 
che la Germania deve conti
nuare a dare il suo contnbuto 
alla Nato. Tre: se ci sarà unifi
cazione questa deve avvenire 
nel quadro di «una generale 
Stabilità europea». Quattro: i 
confini sono quelli definiti a 
Helsinki, cioè non si toccano. 

feri a Bush è stato chiesto 
anche se considerava perico
losa la situazione in Germania 
dell'Est, dopo il collasso della 
struttura del partito comuni
sta. «No, non credo che si trat
ti di una situazione pericolo
sa... non la vedo pericolosa 
finché il leader sovietico, i te
deschi e l'Occidente si com
portano come stanno facen
do». 

Summit con i nuovi leader del Patto 
«Ptesto risultati sul disarmo» 

Tutti a Mosca da Gorbaciov i leader dei paesi del 
Patto di Varsavia per il primo vertice del dopoguer
ra fredda. Un incontro dove predominano le facce 
nuove, i protagonisti del processo dì trasformazio
ne in corso nell'Europa dell'Est, e nel quale sono 
stati esaminati i risultati del summit di Malta. Inter
vista del presidente sovietico alla tv: «Gli Usa han
no deciso di collaborare con noi. Mi fido di Bush». 

• i MOSCA -Sono soddisfat
to. Bush ha deciso di collabo
rare con noi e ho l'impressio
ne che non si tratti di una 
semplice mossa tattica. Mi fi
do». Le ultime parole di Gor
baciov nell'intervista concesa 
ieri alla tv sovietica danno 
l'immagine di un leader sere
no, rilassato e ottimista per i 
risultati del summit di Malta. E 
con lo stesso stato d'animo il 
presidente sovietico ha affron
talo la prima numone del Pat
to di Varsavia del dopoguerra 

fredda. Un vertice che in con
temporanea con quello Nato 
in corso a Bruxelles serve ad 
informare i paesi alleati sui te
mi discussi a Malta ma in uno 
scenaiio completamente nuo
vo per Mosca. E la prima volta 
infatti che i paesi del Patto si 
riuniscono dopo le grandi 
svolte dell'Est, dopo Berlino e 
Praga, ed è anche la prima 
volla che ad un incontro di 
questa levatura - si tratta del 
•consiglio politico consultivo», 
massima istanza del Patto, al

la quale sono ammessi i capi 
di Stato, di governo e di parti
to dei paesi membn - prendo
no parte i protagonisti del 
cambiamento e addinttura 
leader non comunisti, come 
nel caso del primo ministro 
polacco Mazowiecki 

Accanto al generale Jaru-
kelski e al romeno Ceausescu 
ci sono tutte le facce nuove di 
queste settimane: dal nuovo 
pnmo ministro della Rdt, Mo-
drow, al nuovo primo segreta
rio del Pc bulgaro, Pelar Mia-
denov, o a quello del Pc ceco
slovacco, Urbanek. Una rivo
luzione che si nota anche nel
le assenze, sottolineata quella 
del capo dello Stato cecoslo
vacco Husak, e che ha intensi
ficato l'interesse per gli incon
tri bilaterali al margine del 
vertice: primo fra tutti quello 
tra Ryzhkov, pnmo ministro 
dell'Urss, e il suo collega tede
sco orientale Hans Modrow 

nel corso del quale, insieme 
all'esame del recente rinnova
mento, è stato ribadito l'impe
gno per il superamento delle 
divisioni in Europa nel conte
sto delle realtà politiche e ter-
ntonali esistenti. 

Nell'annunciare l'incontro 
di Mosca, l'agenzia Tass ha 
precisato che ai giornalisti oc
cidentali non è consentito se
guirne direttamente i lavori, 
ma l'intervista di Gorbaciov al
la tv sovietica può servire da 
canovaccio per 4 sapere che 
cosa ha detto il presidente so
vietico ai leader alleati alme
no per la parte che1 riguarda il = 
futuro dei rapporti fra le due 
superpotenze^ Il primo dato è 
la constalaziqne che il faccia 
a faccia sul transatlantico «Ma
xim Gorky» nel porto della 
Valletta è andato al di là delle 
miglion aspettative di Gorba
ciov. È il realismo di Bush che 
ha impressionato l'uomo del
la perestrojka. a tal punto da 

fargli pensare che le trattative 
per un accordo sul controllo 
degli armamenti possono su
bire una rapida accelerazione 
verso qualche conclusione 
positiva. 

•Devo dire - ha detto Gor
baciov - di essere contento di 
avere trovato molto realismo 
nell'atteggiamento del presi
dente americano e ho avverti
to il suo desiderio, il suo ten
tativo di capire i processi che 
si stanno evolvendo». Dunque 
anche se a Malta non sono 
scaturiti risultati definitivi, Gor
baciov sa che sono state gel-
tate le basi per accordi a largo 
raggio sulle armi nucleari stra~ 
tegiche, su quelle chimiche, 
sulle armi convenzionali in 
Europa ma anche sulla eoo 
perazionè economica. E le re 
(azioni fra Usa e Urss, predice 
Gorbaciov, diventeranno «più 
dinamiche in tutte le aree» 
mentre si affaccia la speranza 

Sul vertice 
prudente 
soddisfazione 
a Tokio 

Il Giappone guarda con soddisfazione Ma fine della guerra 
fredda decretata dal vertice di Malta, ma manifesta qualche 
perplessità sulta possibilità di stabili relazioni con l'Urss a 
causa della disputa sulle Kurili mendionali Per esprimere 
una posizione più a-ticolata attende comunque l'arrivo del
l'inviato statunitense che illustn nel dettaglio l'esito del sum
mit. Tokio, ha detto il primo ministro Toshiki Kailu (nella fo
to), è pronta a intensificare gli scambi con Mosca e a defini
re rapporti stabili fino alla firma di un trattato di pace che n-
mane però legato alla soluzione dell'annosa disputa sulle 
isole Kunli meridionali, occupate dall'Urss alla fine della 
guerra e reclamate dal Giappone. Una valutazione finale del 
«positivo ma vago» esito del summit, stando a un alto funzio
nano del ministero degli Esteri, sarà possibile solo dopo una 
venfica sull'impatto complessivo sulle relazioni Est-Ovest e 
sulla situazione in Asia. Rimane da verificare, ha detto il fun
zionano. quale riscontro avrà la perestrojka sulla disputa ter
ritoriale nippo-sovietica e sul problema della penisola co
reana. 

Mezz'ora di colloquio tra il 
presidente Usa George Bush 
e il presidente della Com
missione europea Jacques 
Delors ha preceduto ieri 
mattina a Bruxelles l'inìzio 
del vertice atlantico. Bush, 
secondo fonti comunitarie, 

Colloquio 
a Bruxelles 
tra Bush 
e Delors 

ha illustralo le principali conclusioni de! due giorni di incon
tri a Malta col leader sovietico Mikhaìl Gorbaciov, articolati 
sui tre grandi temi dei diritti dell'uomo, dell'economia e del 
disarmo. Lo scambio di vedute tra i due ha riguardato essen
zialmente il futuro ruolo della Cee rispetto ai mutamenti in 
atto nell'Est europeo. Delors ha illustrato a Bush la situazio
ne politica ed economica in Ungheria e in Polonia, e il flusso 
di aiuti a questi due paesi che la Comunità coordina anche 
per conto degli altri paesi Ocse. 

Il Papa ha ricevuto il pronun
zio apostolico a Cuba, 
mons. Faustino Sains Mu-
noz. Sull'udienza le fonti uf
ficiali vaticane mantengono 
il riserbo, trattandosi di visita 
privata. Tuttavia, si ritiene 
che essa sia in relazione con 

Preparativi 
per la visita 
del Papa 
a Cuba 

i preparativi del viaggio del Papa a Cuba, la cui data non è 
stata ancora fissata, ma che, secondo il portavoce della con
ferenza episcopale di quel paese latino-americano, dovreb»f 

be svolgersi tra la fine del 1990 e i primi del 1991. 

In Colombia 
I narcotrafficanti 
proclamano 
una ««tregua» 

I narcotrafficanti colombiani 
hanno annunciato che da 
ieri è in vigore una tregua, 
dichiarata unilateralmente, 
nella guerra scatenata dal 
governo contro di loro il 19 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ agosto scorso. Con questo 
•"•mm^^mmm^m»«"^»^»» proclama, ì baroni della ma
fia della cocaina hanno espresso la loro soddisfazione per la 
proposta avanzata dalla Camera dei deputati di sottoporre a 
referendum popolare il problema della estradinone ne,gìfc 
Stati Uniti de! capi del narcotraffico, La notizia di questa «so
spensione delle ostilità» da parte dei «narcos», è stala dai* 
dal presidente delta Camera, Norberto MoralesBallesteros;, 
con il quale si erano messi in contatto ì rappresentanti degli;; 
•estradagli», come si definlsconoi boss delle potenti cosohe 
della droga colombiana, ricercati dalla giustizia degli Staff 
Uniti. La tregua, ha detto Morates, deve seWiréper discutere, 
la possibilità di includere nel referendum, irttìétMpefft'If 
gennaio prossimo, una formula aggiunta tendente a Sotfy-
porre al giudizio degli elettori la questione della estradato-

Proteste 
di integralisti 
islamici 
ad Algeri 

La polizia ha fatto ricorso ai. 
gas lacrimogeni per disper
dere diverse centinaia di gio
vani che manifestavano per 
protestare contro le imprati
cabili condizioni delle stra-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ de sulle colline nell'entroter-
•^•^•^•^•^•"•""•••^•™ ra della capitale, e contro le 
manchevolezze delle amministrazioni municipali colpevoli 
di non avere provveduto alte riparazioni necessarie. I mani
festanti, per lo più giovani integralisti islamici, hanno eretto 
barricate sulla principale arteria di traffico automobilistico ̂  
nel quartiere Eucaiyptus di Algeri, respingendo l'invito della -
polizia a disperdersi pacificamente. Non si segnalano feriti 
né arresti. 

Un tribunale svedese ha giu
dicato plausibili i sospetti 
gravanti su un palestinese 
residente in Svezia, Abo 
Talb, in relazione all'esplo
sione che il 21 dicembre del-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'anno scorso distrusse un 
• • ^ • a e r e o passeggeri della Pan 
Am in volo sulla Scozia, uccidendo tutte le 270 persone a 
bordo. Talb, che ha 35 anni, si trova attualmente in carcere 
in attesa di sentenza per una serie di attentati avvenuti nei 
paesi scandinavi e in Olanda tra il 1985 e il 1986. 

Palestinese 
sospettato 
per l'aereo 
Pan Am esploso 

VIRGINIA LORI 

Gorbaciov al suo arrivo a Mosca viene ricevuto dal premier Nìkolai Ryzhkov 

che i due presidenti riescano 
a firmare un accordo decisivo 
nel corso del prossimo sum
mit, a giugno negli Usa. Maga
ri quello sulla riduzione delle 
armi nucleari, che Gorbaciov 
ha definito «epocale», «un trat
tato molto più importante del
l'accordo del 1987 sulle armi 
a media gittata». O quello su
gli armamenti convenzionati, 
sul quale Usa e Urss discuto
no a Vienna. 

È una prospettiva nuova 
che permette al presidente so
vietico dì proseguire con più 
fiducia nella sua strada anche 
rispetto agli alleati dell'Est, 
dove il vento dei cambiamenti 
sta lentamente trasformando 
l'alleanza militare del Patto tìi 
Varsavia in un nuovo organi
smo di collaborazione politica 
fra paesi Uberi dì scegliere au
tonomamente il proprio desti-

l'Unità 
Martedì 
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